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ECONOMI A<£ LAVORO 

Preoccupazione dopo la sentenza di Milano In ballo ci sono 12mila miliardi 
che ha «tagliato» le quattordicesime «Sono improbabili conseguenze immediate 
peri dipendenti della Esselunga ma può essere un'arma per mettere 
Ma esistono casi con decisioni opposte i bastoni tra le ruote dei contratti» 

Dai sindacati allarme contingenza 
' Il sindacato è preoccupato per quel che può acca
dere dopo la sentenza del tribunale di Milano, che 
ha' tolto la contingenza dalia quattordicesima. In 
ballo ci sono qualcosa come I2mila miliardi. Ma 
la Cgil teme soprattutto che questa sentenza - alla 
quale però se ne affiancano altre di segno oppo
sto - possa essere utilizzata dai falchi imprenditori 
per mettere i bastoni fra le ruote dei contratti. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Un affare da dodi
cimila miliardi. Tanti soldi che 
dovrebbero passare dalle bu
ste-paga alle imprese. Benin
teso è solo un rischio, forse 
anche meno. Ma facciamo un 
caso limite: prendiamo la sen
tenza del tribunale di Milano, 
quella che ha dato ragione al 
supermercato - «Esselunga» 
consentendogli di tagliare la 
contingenza dalla quattordi-
cersima e addirittura di pre
tendere la restituzione degli 
arretrati. Cancelliamo le altre 
sentenze di segno opposto 
(per ultime quelle delle pretu
re di Genova. Torino e Taran
to) e, per assurdo, estendia
mo a tutti i lavoratori le deci
sioni dei giudici milanesi. Le 
cifre sono presto fatte. Più o 
meno, dal 77 ad oggi la con

tingenza sulle Mesime am
monta a quattro milioni di lire 
per ogni lavoratore. La cifra 
non e casuale: e quanto la 
Standa - un'altra società che 
si è imbarcata per sentieri giu
ridici per ottenere gli arretrati 
- s'è vista assegnare a titolo di 
risarcimento. Quattro milioni, 
dunque. Che vanno moltipli
cali per il numero di lavoratori 
che godono dello stipendio in 
più. pagato all'inizio dell'esta
te. E sono tanti questi lavora
tori: la Hesima ce l'hanno -
cosi come prevedono i con
tratti nazionali - i bancari, i 
dipendenti del commercio. 
Ma anche tanti metalmeccani
ci, perché in molte fabbriche 
sono stati firmate intese inte
grative su quest'argomento. In 

Contratto dei dirìgenti Fs 
J sindacati incalzano 
è minacciano lo sciopero 
delle biglietterie 

. • • 1 dirigenti del'Ente Ferro
vie che aderiscono alle tre 
confederazioni sindacali di 
settore non intedono accetta
re il contratto sottoscritto uni
lateralmente dalla federazione 
dirigenti (Fndai) e ne chiedo
no la rinegoziazione. È questo 
il risultato di una assemblea 
che si e svolta ieri a Roma per 
iniziativa delle organizzazioni 
dei ferrovieri aderenti a Cgil. 
Cui e Uil. La Fit Cisl ha parlato 
di •provocazione contro il sin
dacate» da parte dell'azienda. 
•Ai quattro sindacati confede
rali - ha dello il segretario del
la Fit Gaetano Arconti - e 
iscritta oltre la metà degli 800 
dirigenti delle ferrovie. Non 
solo, ma in passato eravamo 
lutti stati firmatari del contrat
to, questa volta, invece, alla 

1 chetichella e in piena tregua 
. natalizia, i vertici dell'Ente ci 

hano voluto fare il bel regalo 
di tenerci fuon senza motivo 

dalla contrattazione. È un atto 
gravissimo che deve essere ri
parato aprendo subito un ta
volo negoziale con noi-. 

Le critiche delle confedera
zioni si sono anche appuntate 
nel merito dell'accordo, che 
introduce il criterio della li-
ccnziabilita dei dirigenti e la 
possibilità di trasferimento 
con il semplice preavviso di 
1S giorni. Le prossime iniziati
ve di lotta dei sindacati preve
dono punteranno a salvaguar
dare gli interessi degli utenti, 
pcnalizzcndo solo la contro
parte. E previsto, ad esempio, 
uno sciopero delle sole bi
glietterie, mentre gli altri ferro
vieri che continueranno a far 
funzionare i treni devolveran
no una giornata di paga per 
costituire un fondo di solida
rietà che verrebbe usato per 
acquistare spazi su giornali e 
tv per spiegare le ragioni della 
categoria ai cittadini. 

Sergio Pininfarina, presidente della Confindustria 

tutto sono 3 milioni di perso
ne. Moltiplicato per 4 milioni 
si arriva appunto alla cifra di 
12mila miliardi. 

Un numero esorbitante. Ma 
al sindacalo, agli studiosi non 
preoccupa tanto l'idea che 
questi soldi possano essere 
sottratti dai salari (come ve
dremo l'ipotesi è un po' remo
ta) . Dì più preoccupa - come 
dire? - la lettura «politica- che 
della sentenza di Milano han
no dato settori - settori, non 
tutti - delle organizzazioni im
prenditoriali. Spiega il profes
sor Luciano Ventura, docente 
a Bari, che (co) dirige la Rivi
sta giuridica del lavoro e che 
fa parte della consulta giurìdi
ca della Cgil. «La cosa che mi 
ha più colpito è la campagna 
che si è orchestrata attorno al
la sentenza di Milano. Ci sono 
altre sentenze, un po' in tutta 
Italia, che vanno esattamente 
nella direzione opposta. Ad 
esempio, una sentenza del tri
bunale di Genova, di poche 
settimane fa. I giudici di Mila
no, quindi, non esprimono af
fatto un giudizio consolidato. 
Eppure qualcuno ha fatto di 
tutto per "montare" il signifi
cato di quella sentenza. Temo 
che la si voglia in qualche 

modo utilizzare'. Come? «Non 
credo - risponde Ventura -
che la Confindustria di Pinin-
farina abbia interesse a caval
care una tigre cosi traballante. 
Però non escludo che le parti 
più arretrate del padronato 
possano servirsene come stru
mento diffuso di ricatto». An
che contro i contratti. 

Ma come si è arrivati alla 
sentenza di Milano? Bisogna 
fare un salto all'indictro di 13 
anni, tornare al 77. Quando il 
Parlamento approvò una leg
ge che espressamente esclu
deva il calcolo della contin
genza da tutte le mensilità pa
gate oltre la 13esima. E - pur
troppo - c'è da ricordare che 
quella legge fu volata anche 
dal Pei; Una normativa che 
ovviamente tu- superata da 
tante intese sindacali. Accordi 
contro i quali le imprese sono 
ricorse alla magistratura (a 
voler essere precisi ci sono 
anche ricorsi dei lavoratori, 
come quello presentato con
tro r«American Express» a Ro
ma). I giudizi sono contra
stanti. A Genova e a Torino -
all'inizio dell'ultima estate - le 
Preture hanno respinto le pre
tese aziendali. Ma sempre a 
Torino una sentenza diede ra

gione alla Standa, intimando 
ad un lavoratore la restituzio
ne della contingenza sulla 
14esima. Il lutto accompagna
to da altri due giudizi: della 
Cassazione e della Corte costi
tuzionale. Quest'ultima, quasi 
due anni fa, disse chiaro e 
tondo che la legge del 77, an
che se era in linea coi dettati 
costituzionali, aveva ormai fat
to il suo tempo. Ovviamente, 
l'Alta Corte usò altri termini, 
ma in sostanza sostenne che 
quella normativa era obsoleta 
e che dopo tanti anni, forse, 
andava rivisto il concetto di 
•giusta retribuzione» (garanti
to dalla Costituzione). Di tut-
l'altro segno, la sentenza della 
Cassazione (Il terzo grado di 
giudizio per le cause di lavo
ro). Che, in pratica, ha deciso 
di far applicare la legge del 
77. «Come si vede - aggiunge 
il professor Ventura - una si
tuazione ancora aperta. La 
Corte di cassazione, che ha 
dato prova di grande equili
brio anche recentemente, non 
può non riesaminare a fondo 
un problema di cosi straordi
naria portata. In ogni caso, la 
Corte costituzionale dopo 
quanto ha gi i detto non può 
consentire un attacco cosi 
massiccio alle retribuzioni». 

Appuntamento decisivo per la lunga, e defatigante, trattativa sul costo del lavoro 

Giovedì si vedono imprese e sindacati 
O si fa l'intesa o addio negoziato 
Giovedì si decide. Lo si è detto in tante occasioni, 
ma stavolta dovrebbe essere vero: a metà settima
na s'incontrano sindacati e Confindustria. Discute
ranno della possibilità di un'intesa sul costo del la
voro. Possibilità ridotte al lumicino, dall'atteggia
mento di Pininfarina che parla della necessità di 
mettere un «tetto» alle rivendicazioni salariali nei 
contratti. Il sindacato non ci sta. 

• * • ROMA L'appuntamento è 
per giovedì. All'Eur, in quell'e
norme palazzo di vetro fumé 
che ormai da quattro mesi fa 
da sfondo alle defatiganti trat
tative sul costo del lavoro. 
Qui, per l'ennesima volta, tor
neranno ad incontrarsi i se
gretari delle tre confederazio
ni e la delegazione della Con
findustria. L'ordine del giorno 
della riunione e sempre lo 
stesso, da settembre: le possi
bilità di un accordo che faccia 
partire la stagione del contrat
ti. Tante volte, alla vigilia degli 

appuntamenti tra sindacati e 
l'associazione delle imprese, 
s'è detto che quello sarebbe 
stato l'incontro decisivo. Defi
nizione puntualmente smenti
ta dai negoziati, che sono an
dati avanti di rinvio in rinvio. 
Stavolta, però, non si corre il 
rischio d'essere smentiti: dav
vero quello di metà settimana 
sarà un round importante. Un 
breve riepilogo (ovviamente 
solo degli ultimissimi avveni
menti, degli ultimissimi scam
bi di battute). L'altro giorno, 
alla riunione di giunta della 

Confindustria, il presidente 
dell organizzazione, Pininfari
na. ha ritirato fuori la sua vec
chia idea: quella di mettere 
un •tetto» alle rivendicazioni 
salariali. Un «tetto» che nelle 
intenzioni delle imprese è de
cisamente basso: le buste-pa
ga, con questa stagione dei 
rinnovi (che, stando alle date, 
già doveva essere partita), do
vrebbero cresecere dell'uno 
per cento più dell'Inflazione 
programmata (che viaggia 
due punti, e oltre, sotto il vero 
aumento del costo della vita). 
Immediata la replica del sin
dacato (di tutto il sindacato) : 
se questa è la posizione degli 
industriali, l'accordo non si fa. 
Dopo la «sortita» di Pininfarina 
(condita anche con forti ac
cuse ad Andrcotti). gli altri 
esponenti confindustriali non 
hanno smorzalo i toni; hanno 
solo aggiunto di voler «trattare 
sul serio» col sindacato. Da 

questa disponibilità è nato 
l'incontro di giovedì. 

Un appuntamento che sicu
ramente deciderà le sorti della 
trattativa (il sindacato ha già 
detto che o si prende la strada 
che porta all'intesa o è inutile 
perdere tempo). Ma sul quale 
le confederazioni non si fan
no troppe illusioni. Uno dei 
segretari della Cgil, Giuliano 
Cazzola, ha Infatti detto ieri al
l'agenzia di stampa «Italia»: «È 
senz'altro meglio arrivare ad 
un'intesa, ma non e il caso di 
strapparsi i capelli se que
st'accordo non si farà». Come 
a dire: la più grande organiz
zazione sindacale ha già mes
so nel conto che il negoziato 
con la Confindustria possa li-
nire giovedì. In ogni caso, in
tesa o rottura, le confedera
zioni insistono perché parta 
subito la stagione dei contrat
ti. E proprio su questo argo
mento, Cazzola usa toni duri 

nei confronti delle organizza
zioni sindacali impegnate nei 
rinnovi. Il segrelano della Cgil 
ce l'ha soprattutto con I me
talmeccanici. Cazzola arriva a 
dire che i ritardi nei contratti 
sono più da imputare alle di
visioni tra sigle che non all'at
teggiamento della contropar
te. «E infatti è cosi - spiega -. 
Il blocco ai rinnovi, minaccia
to da Pininfarina, può essere 
un ostacolo in più, ma non 
certo insormontabile, se fac
ciamo bene il nostro mestiere. 
Il vero dramma del sindacato 
non è Pininfarina, sono i me
talmeccanici che finora non 
sono stati in grado di ricom
porre le divergenze». Un po' 
più cauto Silvano Veronese, 
Uil, che le responsabilità nei 
ritardi le addebita alle impre
se: «Ma come si fa a ripropor
re un "tetto" economico 
quando da tutti i lavoratori 
emerge una forte richiesta sa
lariale?». 

Arriva per 
i redditi '90 
il nuovo 
modello 740 

Formica 
Concorrenza 
vera privato/ 
pubblico 

Prato, 
legittime 
le emissioni 
della Cassa 

Monti 
Meno del 20% 
l'aliquota sui 
depositi bancari 

Arriva il modello «74 0- edizione 1990 per le dichiarazioni del 
redditi, che per la prima volta consentirà al contnbuente di 
avere voce in capitolo sulla destinazione di una parte delle 
tasse che deve pagare, il nuovo modulo, intatti, dà attuazio
ne alla possibilità concessa ai cittadini di indicare la destina
zione alla propria chiesa o ad interventi laici statali dell'otto 
per mille dell'lrpef. Il modulo tiene altresì conto delle più re
centi innovazioni legislative fiscali. Tra di esse non ha in
fluenza la nuova struttura delle aliquote e delle detrazioni 
che trova applicazione solo sui redditi percepiti nel 1990. 

Per Rino Formica lo stato so
ciale non va identificato nel
la gestione pubblica dei ser
vizi. Al contrario - secondo il 
ministro - occorrerebbe in
vece pensare a un concorso 
Ira l'intervento pubblico e il 
privato. Meglio ancora - ai-

" ^ ™ " " " , ™ , ™ " " ^ ^ ^ — ferma Formica - se si stabili
sce un regime di concorrenza vera, che e cosa diversa dal
l'uso privato delle risorse pubbliche. «Ciò richiede - conti
nua il ministro - coraggio nelle scelle, taglio netto agli inte
ressi deteriori, sburocratizzazione degli apparati. Ad esem
pio, se penso allo stato disastroso in cui versa la sanità, dico 
che non può continuare ed é indispensabile intervenire». 

Fu legittima l'emissione di 
quote effettuate nel settem
bre 1984 dalla Cassa di Ri
sparmio e Depositi di Prato: 
lo ha stabilito il Tnbunalc di 
Prato nella sentenza che po
ne (me al giudizio di pnmo 
grado intentato dai nspar-

" " • ^ m m m m m miatori che acquistarono le 
quote, contro i dirigenti della Cassa all'epoca dell'emissio
ne, la stessa Cassa eli Risparmio e la Banca d'Italia. Il tnbuna-
le ha respinto tutte le richieste lormulatc dai quotisti (circa 
trecento). 

La ritenuta sugli interessi 
bancari dovrebbe scendere 
sotto il 20 per cento. E que
sto il giudizio espresso a tito
lo personale dall'economi
sta Mano Monti (che é an
che rettore dell Università 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Bocconi di Milano). «La nte-
" ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ ™ " " ^ ^ " ^ ™ nuta alla (onte sugli interessi 
bancari - ha spiegato Monti - va ndolta almeno al 20 per 
cento, livello che peraltro si collocherebbe già nella fascia 
alta rispetto agli altri paesi della Cec. Un'aliquota più pesan
te porrebbe non tanto le singole banche, quanto l'Italia co-

, me piazza finanziaria, in una condizione d i estremo svan
taggio nella compeuzione sul mercato europeo». 

Conquistando il controllo 
della «Uia» (e di conseguen
za la «Air Inter»), la compa
gnia «Air Franco» eserciterà 
lo stesso ruolo che l'Alitalia 
svolge nel nsotro paese: ge
stirà, insomma, tutto il tra
sporto aereo. Mettendo cosi 
line ad un lungo contenzio

so con la Comunità europea. Nel paese d'Oltralpe, come si 
ncorderà, più di 25 anni fa. tre grandi compagnie firmarono 
quella che fu definita la «Yalta aerea» francese. In base al-
I accordo, i collegamenti intemazionali furono divisi tra 
l'«Air Franco e la «Uta» e quelli intemi assegnati alla «Air In
ter». L'operazione azionaria ha. invece, assegnato il control
lo del settore ad una sola compagnia. 

Incontro, ieri, tra i sindacati 
(Fiorn-Cgil, Fim-Cisl e consi
glio dei delegati) e la dire
zione della "Remosa». un'in
dustria metalmeccanica di 
Caglian. All'ordine del gior
no, il contratto integrativo e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la definizione di nuove rego-
•^ " • " •~™ , , " , , ~" , " " " " ^™^~ le per le relazioni industnall. 
Mentre sul pnmo punto le organizzazioni dei lavoratori -co
me scrivono in un comunicato - apprezzano le prime aper
ture da parte della 'Remosa», i sindacati denunciano che la 
discussione sul secondo argomento ancora stenta. Quello di 
nuove relazioni sindacali é invece un punto importante, per 
i metalmeccanici. «Non é proponibile - dicono Fiom, Firn e 
cdl - un accordo che non contenga al suo intemo una solu
zione nguardo al detenoramento dei rapporti In azienda. 
Rapporti sempre più segnati da provvedimenti disciplinari, 
licenziamenti, etc». 

Un no all'azienda che ha 
prospettato la cassa integra
zione approfittando del pe
riodo di leric dei dipendenti. 
Ma anche accuse alla regio
ne Calabria che, a detta dei 
lavoratori, ancora non ha 
fatto conoscere le sue inten
zioni nguardo alla commer

cializzazione dei prodotti della fabbrica. Le denunce sono 
emerse ieri all'assemblea che si é svolta all'interno dello 
zuccherine io «Nusam» di Strangoli, a due passi da Crotone. 

FRANCO BRIZZO 

In Francia 
un'unica 
compagnia 
gestirà il 
trasporto aereo 

Timide aperture 
della «Remosa» 
nel contratto 
integrativo 

Respinta 
la cassa 
integrazione 
allo zuccherificio 
di Strangoli 

Tre «omicidi bianchi» nell'ultima settimana, 165 dal 1986, una media di 110 infortuni al giorno 
: È il risvolto drammatico e ignorato della provincia in testa alle classifiche economiche nazionali 

Vicenza opulenta, dove il lavoro uccide 
tre morti sul lavoro negli ultimi sei giorni, 165 dal 
1986. Lo sviluppo di Vicenza sembra avere lascia-

I to per strada l'attenzione alla sicurezza nel lavoro, 
i La provincia nuota letteralmente nell'oro, è la più 
» industrializzata d'Italia, la disoccupazione è pres
soché inesistente (e trovano lavoro anche molti 
dei seimila «extracomunitari»). Ma ogni giorno la

vorativo registra in media 110 infortuni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • VICENZA. Venerdì, alla 
• Nuova Fonderia di Montorso, 
, un operaio S4cnnc, Michelan
gelo Molon. schiacciato nel-

, l'improvviso crollo di una ap
parecchiatura. Due giorni pri
ma un operaio comunale di 
Brcssanvido, Emilio Scuccato 
di 45 anni, morto sui colpo 
cadendo da una scala mentre 
smontava i festoni luminosi 
natalizi nelle strade. E lunedi, 
allo stabilimento Lanerossi 2 

di Schio, ancora un operaio, 
Lorenzo Filippi. 45 anni, 
schiaccialo da un carrello ele
vatore, rovesciatosi mentre 
stava stivando una balla di la
na. Pare un bollettino di guer
ra, la cronaca del lavoro a Vi
cenza. Il conto delle morti 
bianche, dal 1986 ad oggi, è 
arrivato a quota 165. Ogni 
giorno lavorativo, all'Inali arri
vano in media 110 denunce di 
infortuni, un fiume di fascicoli 

formato dalle decine di ru
scelli che scendono dalle val
late industrializzate o arrivano 
dalla pianura sempre meno 
coltivata, brulicante di indu
strie e laboratori. Medioevo 
produttivo, lavori arretrati e in 
nero? Macchi, quelli che so
pravvivono (e non sono po
chi) sembrano casi del passa
lo. Vicenza, la sua ricca pro
vincia, fanno da qualche anno 
notizia propno per l'opposto: 
per uno sviluppo industriale 
avanzato, tanto massiccio 
quanto tecnologicamente al
l'avanguardia. >Ma arretrato 
culturalmente, sul piano del
l'attenzione alla sicurezza, al
la salute, e dei rapporti sinda
cali», dice Adriano Caretta, re
sponsabile della sezione lavo
ro del Pei vicentino. 

Il «caso Vicenza» sta in po
chi dati superatati in tutti i più 
recenti convegni confindu

striali: è la terza, per industria
lizzazione, delle province ita
liane, la prima In rapporto al 
numero di abitanti. E dei resi
denti, 330mila lavorano, un 
tasso di attività formidabile, 
oltre il ATX,, e l'Ornila sono 
impiegati nell'industria. Negli 
ultimi anni si e accelerato lo 
svuotamento dei campi - or
mai in agricoltura gli addetti 
rimasti sfiorano a malapena i 
18mila - e si e arrestato anche 
il boom del terziario. Il ruolo 
trainante dello sviluppo lo 
hanno riconquistato le labbri-
che. Polverizzate? Certo, come 
sempre, ma anche più specia
lizzate, attente ai mercati in
temazionali e alle nuove tec
nologie. Attorno, si sono raf
forzati i grandi gruppi, la gi
gantesca Marzotto ed i big ap
prodati da fuori di recente -
Pirelli. Fiat. Patrucco, Ansaldo, 
Eni - spesso portando con so 

una nuova durezza nei rap
porti sindacali che sta facen
do scuola. Crisi aziendali? Ra
rissime. Disoccupazione' Fi
siologica, al 4.6'tj. I6mila vi
centini in cerca di impiego, 
ma non di un lavoro qualsiasi. 

Il mito si ù rapidamente fat
to strada anche fra gli immi
grati, i cosiddetti «extracomu-
nilari», che continuano ad ar
rivare. Ce n'e olire seimila, un 
miglialo ha il libretto di lavo
ro, molti sono impiegati nei 
posti più umili, cave, concia, 
fonderie e cominciano ad es
sere protagonisti a loro volta 
di nuovi infortuni, Perché que
sta e la pecca dell'impetuosa 
corsa all'oro < industriale. Il ' 
nuovo imprenditore, spiegano 
i sociologi locali, sa tutto sui 
computer o il marketing, ma 
di sicurezza continua a curarsi 
poco. Meno dei suoi padri. Ed 
ecco allora i dati dell'Inai! de

gli ultimi quattro anni, cui ha 
fatto riferimento anche il mini
stro Donat-Cattm rispondendo 
di recente ad una interroga
zione di Gildo Palmieri, depu
tato comunista vicentino. In 
quattro anni, appunto, 165 
morti (23 per malattie profes
sionali), un ritmo di infortuni 
in perenne crescita, quasi 
25mila nel 1989, con la parte 
del leone giocata dall'Indu
stria. Non che le cifre abbiano 
fatto sobbalzare la società vi
centina. Non risulta di un solo 
comune industriale che vi ab
bia dedicalo più di una sba
data attenzione, quando c'è 
stata. Più facile parlare di «fa
talità», di "distrazione dei di
pendenti». Ma il capo del ser
vizio tecnico dell'Ispettorato 
del lavoro, prolessor Giuseppe 
Comtnalo, ammonisce: «Negli
genze e sbadataggini spesso 
sono la conseguenza di scarse 
istruzioni ricevute». Già: ac

canto agli incidenti classici, 
dovuti a ritmi di lavoro o vec
chiaia delle macchine, a Vi-
cenze se n'è già profilata 
un'altra categoria, causata 
dall'impatto fra mano d'opera 
anziana e attrezzature nuovis
sime. 

A denunciare, per ora, non 
ci sono molte voci: Pei. sinda
cati e pastorale del lavoro. 
Palmieri, ieri, ha inviato l'en
nesima lettera a preletto, ve
scovo, presidenti di Provincia 
e Regione, chiedendo la con
vocazione di un incontro col
lettivo: «Vicenza è provincia 
ricca, ma povera di controlli 
pubblici sulla qualità della vi
ta. I sindaci, le giunte, non 
hanno nulla da dire alle asso
ciazioni imprenditoriali? E giu
sto o non e giusto pretendere 
che l'attività produttiva si svol
ga senza morti, invalidità, ma
lattie, inquinamenti?». 

Martedì 16 gennaio 1990 - Ore 17 
Hotel Mediterraneo (Napoli) 

Convegno su: 

«Un nuovo modello di gestione per le 
aziende di trasporto, per rinnovare e 

sviluppare l'assetto della mobilità 
nell'area metropolitana» 

Introduce: Antonio Scippa, responsabile 
regionale trasporti della Fede
razione Pei di Napoli 

Conclude: Franco Mariani, responsabile 
settore trasporti della Direzio
ne del Pei 

Intervengono: on. Cirino Pomicino, ministro 
per il Bilancio; Carmine lodi-
ce, assessore regionale tra
sporti di Napoli; Silvano Ma-
scioni, assessore comunale 
trasporti di Napoli; ing. Emilio 
Maraini, amministratore dele
gato Ansaldo di Napoli 

Federazione del Pei Sezione Trasporti 
di Napoli della Direzione del Pei 

l'Unità 
Domenica 
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